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ATTI CONSILIARI                                         1                               REGIONE PIEMONTE

VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 431 DEL 03/02/2004    


(Omissis)

*****

13041 - 13011
Esame testo unificato disegno di legge n. 440 e proposta di legge n. 314 "Incentivazione per l’esercizio associato di funzioni e servizi comunali. Prime disposizioni"
PRESIDENTE

Passiamo ora all'esame del testo unificato del disegno di legge n. 440 e della proposta di legge n. 314 "Incentivazione per l’esercizio associato di funzioni e servizi comunali. Prime disposizioni", di cui al punto 6) all'o.d.g.

La parola al Consigliere Manolino, relatore.

MANOLINO Giuliano, relatore

Per la verità ero pienamente d'accordo con il Consigliere Giordano per elencare questa relazione ciascuno per una parte, in quanto, il Consigliere Giordano, è stato davvero costruttivo nel proporre un disegno di legge che, congiuntamente alla proposta della Giunta, è stato esaminato ed è stato licenziato dalla Commissione. Non voglio tediare i colleghi, vista l'ora e viste le ripetute pressioni che sto ricevendo da parte di tutti i colleghi di ambo i lati, vorrei chiedere al Presidente se posso dare per letta la relazione, visto che è piuttosto cospicua, anche perché sono convinto che tutti i Consiglieri ne hanno preso visione e sono in grado di esprimere i loro giudizi.

PRESIDENTE
Il Consigliere Manolino dà per letta la seguente relazione:

"La legge 5 giugno 2003, n. 131 'Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3', così detta legge La Loggia, prevede all'articolo 2 l'emanazione da parte del Governo di decreti legislativi di adeguamento delle disposizioni in materia di Enti locali ai principi introdotti dalla summenzionata legge costituzionale. Tali decreti sono diretti ad individuare le funzioni fondamentali, essenziali per il funzionamento di Comuni, Province e Città metropolitane e per il soddisfacimento di bisogni primari delle comunità di riferimento e, nell'ambito della competenza legislativa dello Stato, a rivedere le disposizioni in materia di Enti locali.

Si rende pertanto necessario ed improcrastinabile, in attesa delle predette disposizioni governative disciplinare l'incentivazione dell'esercizio associato di funzioni e servizi comunali. Tale esercizio associato infatti rappresenta un valido strumento di sostegno al rafforzamento complessivo delle Autonomie locali piemontesi, ed assume importanza fondamentale per gli Enti locali di minore estensione demografica, in quanto riduce gli onerosi costi di gestione di servizi fondamentali ed utili allo sviluppo socio-economico di tali Enti. Tutto ciò assume particolare rilievo per la Regione Piemonte, ricca di Comuni ben 1206, la maggior parte dei quali con bassissime soglie demografiche, infatti circa l'86% ha popolazione inferiore ai 10.000 abitanti, il 72% è sotto ai 5000 abitanti, il 24% è sotto ai 1000 abitanti. Tale situazione, se da una parte costituisce un'importante ed irrinunciabile eredità di tradizione sabauda, a garanzia della cultura piemontese, dall'altra è spesso causa, nonostante l'impegno e lo sforzo che contraddistinguono l'operato degli amministratori, di inefficienza ed inefficacia nell'erogazione di servizi ai cittadini.

Il testo in esame costituisce attuazione dell'art. 33, comma 4 del D.Lgs 267/2000 (Testo unico sull'ordinamento degli Enti locali), che demanda alla Regione il compito di disciplinare con proprie leggi l'incentivazione dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni nell'ambito del processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle strutture.

La materia, allo stato attuale, in attesa dell'emanazione dell'apposita legge regionale rappresentata dal provvedimento in esame, è disciplinata dall'art. 8 della legge regionale n.44/2000, che demanda alla Giunta regionale, sentita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali e la Commissione consiliare competente, il compito di stabilire le modalità e i criteri per la distribuzione del fondo regionale previsto per incentivare l'esercizio associato.
Con il presente provvedimento, in merito al quale oggi l'Aula si appresta ad esprimere il proprio voto, la Regione intende fornire linee-guida in materia, definendo l'entità dell'intervento volto a favorire uno spontaneo processo aggregativo degli Enti locali al fine di creare un efficiente e flessibile sistema amministrativo piemontese aggiuntivo ai Comuni e nel rispetto degli Enti locali esistenti e delle loro specificità e scelte.
Il provvedimento fornisce, in modo esplicito, indicazioni agli Enti locali che intendono associarsi, definendo le modalità d'intervento e le finalità dell'azione politica regionale, l'entità temporale ed economica degli incentivi regionali erogati per contribuire a promuovere e facilitare la gestione associata di compiti e servizi e i criteri da seguire, validi sull'intero territorio regionale.

Il testo normativo in questione è il frutto dell'operazione di unificazione tra i due provvedimenti presentati sull'argomento e sottoposti all'esame della VIII Commissione: il Disegno di legge n. 440 'Incentivazione dell'esercizio associato di funzioni e servizi comunali. Prime disposizioni' e la Proposta di legge n. 314 'Disciplina delle forme associative in materia di Enti locali'.

Quest'ultimo provvedimento presenta una parte dedicata all'incentivazione economica dell'esercizio associato; nello specifico trattasi del Capo V. Dopo attento esame, in sede di redazione della Proposta di testo unificato, ed a seguito dell'assenso del proponente, parte delle disposizioni contenute nel citato Capo V della Proposta di legge n. 314 è opportunamente confluita nell'articolato del testo unificato. L'articolato del provvedimento è suddiviso in otto articoli. 
L'articolo 1 individua i destinatari degli incentivi finanziari per la gestione associata di funzioni e servizi comunali, ovvero le Unioni, le Comunità montane, i Consorzi, le Convenzioni plurifunzionali, i Comuni sorti a seguito di fusione di due o più Comuni, escludendo le Unioni di cui facciano parte Comuni già componenti di altre Unioni o di Comunità montane.

I criteri per la concessione degli incentivi finanziari alle forme associative sono indicati nell'articolo 2. In tale articolo è specificato che gli incentivi vengono concessi annualmente, nei limiti della disponibilità di bilancio, ed è indicata una corresponsione differenziata degli stessi, graduata in base alla tipologia di forma associativa prescelta; è infatti stabilita l'erogazione per una durata di dieci anni per le fusioni, nove anni per le unioni e le comunità montane, sei anni per le altre forme associative.

L'articolo in esame prevede inoltre la possibilità, per le Comunità montane, di articolare il proprio territorio in sottoambiti omogenei, ai fini della gestione associata e della corresponsione dei relativi incentivi. In riferimento alle modalità di erogazione dei contributi, nel medesimo articolo sono previsti criteri preferenziali e maggiorazioni nell'assegnazione degli incentivi a favore delle Fusioni, delle Unioni di Comuni e delle Comunità montane, ed è specificato che in caso di variazioni nella composizione della forma associativa o nella gestione associata delle funzioni o servizi, gli incentivi vengono modificati in proporzione al cambiamento avvenuto; si prevede infine che i contributi successivi alla prima annualità sono decurtati delle somme già concesse nell'anno precedente, nel caso in cui, anche sulla base della documentazione finanziaria, non sia comprovata l'effettiva gestione associata dei servizi finanziati o il raggiungimento dei risultati dichiarati sulla domanda di contributo.

L'articolo 3 è dedicato alla disciplina dei livelli di gestione associata sovracomunale definite "di più vasta area", nello stesso viene individuato lo strumento giuridico da utilizzare per attuare tale particolare modalità di funzioni e servizi comunali. Nell'articolo infatti è specificato, che attraverso la delega conferita ad Unioni di Comuni ed a Comunità montane da parte dei Comuni che ne fanno parte, si consente alle predette forme associative la possibilità di partecipare alla gestione associata di funzioni e servizi comunali "di più vasta area".

In tal modo le Unioni di Comuni e le Comunità montane subentrano nei diritti e negli obblighi posti in capo ai Comuni che li compongono, e possono inoltre essere delegate a rappresentare i Comuni in ogni altro organismo o istituzione di livello sovracomunale.

L'articolo 4 disciplina le forme di supporto tecnico e giuridico fornite dalla Giunta regionale ai Comuni che intendono fondersi o che si siano fusi ed alle forme associative da istituirsi o già istituite, ed è inoltre prevista l'organizzazione, in collaborazione con le Province, di corsi di formazione e riqualificazione del personale locale addetto alla gestione associata di funzioni o servizi comunali, con la previsione di erogazione di appositi contributi alle Province per tali attività.

Le disposizioni finanziarie sono contenute nell'articolo 5.

Il provvedimento in esame apporta alcune modifiche alla legge regionale 2 dicembre 1992, n. 51 (Disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, unioni e fusione di Comuni, circoscrizioni provinciali). Tali modificazioni sono specificate nell'articolo 6.

L'articolo 7, disposizione transitoria, specifica che le modalità ed i criteri di erogazione si applicano, nei limiti della disponibilità di bilancio, anche alle forme associative che siano ancora operanti, e che abbiano usufruito di finanziamento regionale prima dell'entrata in vigore del testo unificato in esame, computando a tal fine il numero complessivo delle annualità di finanziamento già erogate. Quanto specificato si applica anche per i bandi previsti per l'istituzione di nuove forme associative, le cui procedure non si siano concluse prima dell'entrata in vigore del provvedimento medesimo.  L'articolato si conclude con la clausola valutativa, contenuta nell'articolo 8. Tale articolo è frutto di una modifica integrativa al testo unificato, predisposta dagli uffici, che ha condotto all'inserimento di una "clausola valutativa", che prevede la trasmissione al Consiglio da parte della Giunta regionale, di una relazione annuale, a partire da un anno dall'entrata in vigore del presente provvedimento, contenente:

a) il quadro dei finanziamenti erogati a fronte delle richieste pervenute suddivisi per tipologia della forma associativa;

b) il numero delle costituzioni associative successive alla entrata in vigore della legge con descrizione delle forme prescelte;

c) le variazioni delle forme associative intervenute successivamente alla erogazione dei contributi;

d) la descrizione dei progetti richiesti e presentati per lo sviluppo e la ottimizzazione delle gestioni associate;

e) il numero dei corsi di formazione organizzati sia autonomamente sia in collaborazione con le Province e quello delle adesioni a tali corsi.

L'articolo in esame specifica, infine, che le relazioni successive alla prima dovranno contenere inoltre informazioni relative agli eventuali contenziosi derivati dall'applicazione dell'eventuale decurtazione dei contributi, successivi alla prima annualità, delle somme già concesse nell'anno precedente, nel caso in cui, anche sulla base della documentazione finanziaria, non sia comprovata l'effettiva gestione associata dei servizi finanziati o il raggiungimento dei risultati dichiarati sulla domanda di contributo.

Il testo è stato oggetto di parziali ristesure a seguito del recepimento degli emendamenti predisposti dalla Giunta regionale.


Sono state inoltre apportate parziali riscritture da parte degli Uffici, dirette a conformare il testo del provvedimento con i principi dettati dalla tecnica legislativa. L'VIII Commissione, dopo approfondito dibattito ha approvato il testo così come sopra illustrato e ne raccomanda una sollecita approvazione da parte di questa Assemblea".

Esamineremo il provvedimento nella prossima seduta.

La seduta è tolta.

(La seduta termina alle ore 19.24)
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